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CARLO D'AMBROSI

OSSERYAZIONI GEO-IDROLOGICHE PRELIMINARI
PRESSO TRIESTE

Nello scorso luglio r95r, assunta la presidenza della Sezione Speleo-

Iogica della Società Adriatica di Scienze Naturali, in sostituzione del
prof. S. X'Iorgante deli'tlnir.ersità di Trieste che passava alla presidenza
della società stessa, mi venne offerto da parte del G. M. A. I'incarico di
compiere uno studio a carattere geologico-idrologico nella ristretta zona
carsica rimasta alia città, dopo tracciato il nuovo confine. TaIe studio si

riferiva al progetto di un'abbondante fornitura d'acqua per i bisogni della
popolazione e delle industrie cittadine, specie di quelle in corso di sviluppo
nella zona di Zaale, mediante la costruzione di un nuovo acquedotto, il
più possibile vicino alla città.

Presa visione del problema, che in complesso prospettava l'idea di
derivare I'acqua direttamente dal sottosuolo carsico nelle immediate
vicinanze della città, accettai non senza titubanza il diffrciie incarico,
confidando nell'esperienza personale acquisita in analoghe ricerche pre-
cedentemente eseguite in Istria.

I1 larroro doveva svolgersi in collaborazione col prof. M,q.renona
dell'L'lniversità di Pado-,,a per la parte geologica, col prof. Monnrrr del-
l'Istituto Geofisico di Trieste per la parte geofisica e con la sunnominata
Sezione Speleologica per le esplorazioni in profondità, la cui attività s'era
iniziata in modo proficuo già alcuni mesi prima, secondo le direttive del
prof. MonceNrr, validamente coadiuvato dal vicepresidente del Gruppo,
dott. Mauccr. Il conrpito di coordinare queste ricerche, spettava al prof.
Nlonceurr.

Il problema poteva considerarsi impostato, nel suo complesso entro
le seguenti linee. Oltre alle acque che scorrono in fondo alla caverna
Lindner nella grotta di Trebiciano, in cui gli studiosi del nostro Carso

hanno ravvisato il corso ipogeo del Timavo, si poteva sperare nell'esi-
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stenza di qualche altra importante via di deflusso idrico sotterraneo più
r.icina alla città" e alla zona particolarmente interessata? In caso affer-
matirro, a quale altezza sul livello di base si sarebbe trovata 1'acqua in
tempi di magra? In caso negativo, si poteva trovar modo di stabilire se

la corrente attraversante la caverna Lindner si avvicinava con qualche
ansa alia flessura carsica marginale a monte di Trebiciano?

L'importanza di questi interrogativi nei riflessi del progettato acque-
dotto risulta evidente, quando si consideri la notevole distanza dell'a-
bisso di Trebiciano dalla città e iI basso 1iveI1o delle sue acque che in
tempi normali oscilla tra i tq e i 16 m. su1 mare, mentre in tempi di magra
scencle a 7rt. 12, ed è superfluo rilevare che per evidenti ragioni relative
al nostro caso, si debba prendere in considerazione soltanto il liveilo di
magra.

Ora, compiute le escursioni necessarie per un'ampia visione d'insieme,
ritengo non inutile esporre brevemente e in via provvisoria Ie mie im-
p ressi on i.

Anzitutto è bene premettere che il Carso di Trieste, similmente a
tutte le zone carsiche, può essere considerato da1 punto di vista teorico
come un naturale serbatoio idrico molto frazionato, in cui l'acqua riempie
{ino ad un certo livello Ie inflnite diaclasi e litoclasi intercomunicanti,
più o meno allargate da1 carsismo. 11 livello di quest'acqua, o acqua di
fondo, rappresenta in ogni punto una conclizione di equilibrio tra cliversi
fattori, di cui citeremo i tre principali:

r) volume delle precipitazioni sulla zona carsica e su quelle che
vi immettono;

z) gradc di vascolarizzazione deila roccia;

3) altezza sul mare dei punti di uscita della massa idrica eccedente
alla capacità" de1 serbatoio, o bacino di raccolta. Da ciò si deduce che pra-
ticando una galleria sotto il IiveIIo minimo dell'acqua di fondo, si ottiene
una perenne fuoriuscita d'acqua in seguito al drenaggio esercitato dalla
galleria stessa. Alla scienza ii compito difficile di indicare il punto più fa-
vorevole, alf ingegneria queilo di attuare l'opera tecnicamente ardua, e

ciò a prescindere dal fatto che le acque carsiche sono molto facilmente in-
quinabili.

ì
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II territorio triestino è purtroppo oggi ridotto a una sottile striscia
di terra compresa tra il confine con la Jugoslavia, rispettivamente con 1a

zona B, ed il mare. Esso si estende da SE a NO, e cioè daila linea San
Servolo-Albaro \,'escovà.-Punta Grossa, fino al settore di Duino, inclu-
dendo il margine sud-occidentale dell'Altipiano carsico di rrieste, nonché
la zona marno-arenacea che gli si affianca in modo continuo flno alle polle
di Aurisina, assottigliandosi progressivamente da Str a NO. Lembi re-
sidui della stessa natura si riscontrano però anche più a NO di quest'ul-
tima località, flno al seno di Sistiana.

La valle della Rosandra taglia nettamente e profondamerrte il suci-
detto altipiano, separando il carso Triestino r.ero e proprio dal carso c1el-
l'alta Istria, al quale appartiene già- il pianoro di San Servolo.

Rispetto alla tettonica il Carso di 'frieste, nel suo complesso, risuita
formato da una r.,asta anticiinale calcarea, spianata da processi abrasivi
fluvio-atmosferici, preceduti sul finire del Paleogene da analoghi processi
d'abrasione marina.

ouest'anticlinale ha il suo asse diretto da SE a No ed è delimitata
da flessure marginali molto accentuate sia lungo i1 lato marino, sia lungo
quello continentale che corrisponde alla vallata in sinclinale del F-rigido.
La flessura lungo i1 golfo e del tipo ch'io definisco normale, in cui la dire-
zione degli strati è parallela alla direzione clella flessura. La flessura è in-
vece di tipo anomalo, quanclo risulta cerivata dal flettersi di un'antica
superficie d'abrasione di un territorio a struttura tettonica originaria-
mente piìi o meno complessa, in moclo che la direzione degli strati venga
ad incidere con la dirczione c1e1la flessura sotto angoli variabili, che pos-
sono giungere anche a- goo. Ciir nei terreni carsici ha r-rotevole importanza
rispetto al decorso de1le correnti in seno all'acqua di fonclo, in quanto
ne1 primo caso il deflusso e facilitato nella direzione della piega stessa;
mentre nel secondo caso la tettonica inceppa jl movimento iclrico in tal
selìso.

Gli strati calcarei della piega prospiciente i1 golfo hanno inclinazioni
r.ariabiii da luogo a luogo, ma sempre fortissime con minimi di circa 45o
e-massimi di oltre goo, sicché qua e 1à. al contatto con Ie marne, o lungo i1

mare presso Sistiana, formano pareti a strapiombo. Allontanandosi cia11a

flessu.ra, verso f interno, le inclinazioni diminuiscono più o meno rapi-
damente e gli strati tendono spesso ail'orizzontalità..

I
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La Valle della Rosandra risulta parzialmente situata in sinclinale
alquanto turbata da faglie. Notevolissima fra tutte la faglia del Crinale,
con evidente ripercussione morfologica, che rompe la continuità strati-
grafica del versante SO della r.alle stessa. I1 torrente Rosandra corre
lungo l'asse di questa sinclinale da Str a NO nel tratto Botazzo-Moccò;
quindi ne esce piegando verso SO, e dopo aver incisa profondamente la
propaggine nord-occidentale dell'anticlinale calcarea di San Servolo,
nonché la sua copertura lateraie marno-arenacea, si getta nella piana
alluvionalc di Zarle, attraverso la quale giunge aI mare dopo breve per-
corso.

Sui ripidissimo versante sinistro deila Rosandra presso Bagnole,
si delinea anche a distanza, con piacevole chiarezza, l'anticlinale di San

Servolo, Ia quale sembra mostrare clualche tendenza a rovesciarsi verso
la Valie di Zatle; ma già sopra San Dorligo e fino alle rovine del castello
cli San Servolo, essa risulta infranta per il netto apparire di una noterrole
piega-faglia.

A monte dr Botazzo la sinclinale della Rosandra si allarga e si ap-
profondisce in modo alquanto brusco al di 1à del confine con Ia Jugoslavia,
per accogiiere la serie marno-arenacea bene sviluppata nel settore di Oc-

cisla, e presente con tutta la nota, caratteristica morfologia capricciosa
delle tipiche zone marno-arenacee, in cui l'azione erosiva fluviale epigea
si sbizzarisce ne1la maniera piu varia. Al lato N, questa sinclinale che

chiameremo di Occisla, oppure di Occisla-Rosanclra, spinge una sua pic-
cola propaggine sccondaria tra X{onte Stena e la strada Basovizza-Cosina,
pure occupata da terrcno marno-arenaceo in corrispondenza con l'ansa
descritta presso Botazzo dalla iinea ferroviaria Trieste-llrpelle. Ouesta
piccola sinclinale continua anche nel1a serie calcarea tra Rasovizza e iI
rnargine settentrionale clella Val Rosandra propriamente dett:1, ma si

estingue rapidamente a O di Basclizza ancor prima cli giungere aI mar-
gine de1 Carso presso Cattinara, verso cui si drrige. Or vale aI nostro scopo

far presente che a E dclla sinclinale di Occisla, nei pressi di Erpelle e Co-

sina ii Carso di Trieste si unisce a que1lo di Castelnuovo che fa parte in-
scindibile dell'alto Carso Istriano, compreso tra ia grancle sinclinale eo-

cenica dell'Istria centrale e settentrionale (bacino eocenico Capodistria-
Pinguente-Pisino-Albona) e quella de1l'alto Timavo.

Ritornando aI ristretto territorio che c'interessa in modo partico-
1are, diremo che la serie calcarea al{iorante, a prescindere dai locali tipi
litologici che ora non è il caso di descrivere, è costituita c1a1 complesso dei

calcari a Rudiste de1 Turoniano e del Senoniano, cui seguono i calcari più
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o meno argillosi, spesso bituminosi e carboniosi clello Spilecciano propria-
mente detto (membro medio del Liburnico) che nell'ambito deila nostra
zoila e l-ien poco sviiuppato in potenza e presenta caratteri di trasgrcssi-
vità" concordante rispetto Ia serie cretacea su cui si adagia. Vi succede
bene sviluppata in potenza e in estensione, specie nei dintorni cli Baso-
vizza, \a serie calcarea del Luteziano inferiore e di quello medio con le
varietà.: Calcare ad Imperforati membro inferiore (Calcare a Nfiliolidi
propriamente detto), Calcare aci Imperforati membro superiore, ossia
Calcare principale ad Alveoline; chiude la serie calcarea iI Nummulitico
principale, che a differenza di queilo istriano, non ha in generale carat-
teri macroscopici tali che lo distinguano ovunque in modo netto ed evi-
dente dal sottostante Calcare ad Alveoline. Da ultimo si passa al compiesso
rnarno-arenaceo o Flysch, il quale a prima vista sembrerebbe determinare
ulÌ passaggio brusco, addirittura trasgressivo tra I'una e l'altra facies in
esame. Quest'impressione però svanisce, quando si osservi che iungo 1a
linea di contatto delle due formazioni, esiste un'orizzonte sia pure sottile
cìi tipica marna grrgio-azztrrognola, corrispondente al noto istriano Ii-
vello della Marna a Cancer. Quest'orizzonte rapltresenta appunto una ti-
pica formazione cli graduale passaggio dalla facies calcarea alla facies
rnarno-arenacea del Fiysch. Ii resto di questa ultima formazione raggiunge
cluindi il mare clopo aver descritto alcune notevoli pieghe bene ac-
centuate, a 1or volta complicate da molteplici ripiegamenti seconclarj,
nonché da arricciamenti e faglie. Nonostante tale giacitura alquanto
compÌicata e torinentata, il complesso stratigrafico del trIysch si mostra
ovunque bene assestato ed aclerente in modo perfetto alla flessura calcarea,
dato i1 suo alto grado di plasticità-, mai compromesso in modo apprezz.a-
bilc dalle rigide intercalazioni di banchi d'arenaria vera e propria.

La stratificazione dei calcari è per 1o più fitta in tutta la zona che
stiamo dcscrivendo. Banchi di considerevole potenza si riscontrano so1-
tanto clua c 1à., corne alle cave cli Aurisina. I giunti stratigrafici risultano
perciò molto frecluenti. Notasi inoltre un'intensa fra.tturazione clella
roccia, specie lungo 1a flessura marginalc, si chc talvolta e djffrcile clistin-
gu.cre la stratilicazione. In generale la fratturazione è molto piu intensa
di cluanto abbia riscontrato in Istria, se si eschidono alcune rjstrette zone
margrnali deIl'anticlinale di Buie (carso di Buie), noirché clualche altro
Iimitato settore tettonicamente piìr cornpresso clella rricina penisola
istriana.

Dalla suddetta flessura calcarea marginale, partono verso f interno
in senso pressoché normaie a1la clirezione della piega, numerose diaclasj

I
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e qualche modesta faglia rasata (Cattinara, I onte Spaccato, ecc.). Le
Iinee di frattura principali decorrono però, salvo frequenti cleviazioni 1o-

cali, in senso parallelo alla flessura stessa. Tale direzione prevale speciai-
mente a NO di Fernetti e Opicina Iino a Duino. Nella zorLa di Monte Gaia-
Basovizza-Cattinara-Padriciano, le diaclasi principali tengono inr.ece la
direzione NS, forse in seguito al turbamento recato dalla sinclinale Oc-
cisla-Rosanclra. Altre diaciasi e litoclasi d'entità minore s'intrecciano
nelle piùr svariate direzioni complicando ed accentuando Ia fratturazione
della roccia calcarea, la cui deformazione tettonica è prevalentemente
clastica. 1ì da notarsi che i particolari ora accennati sono evidenti in su-

perficie soprattutto dove esistono cave o trincee stradali o altri simili fatti
accidcntali. Di grande giovamento in proposito riesce la minuta osser\:a-

zione speleologica, com'è condotta con serietà d'intenti e con nuovo me-

todo di speleogenesi dalla neo costituita Sezione speleologica della Società
Adriatica di Scienze Naturali, per merito particolare del suo vicepresidente
Dott. W. l,Isrrccr.

I)atc qr:cste condizioni d'intensa fratturazione è logico che ii liveilcr

c1e1l'acqua cli fondo debba mantenersi normalmente molto basso. Que-
st'acqua, nella sua naturale tendenza a raggiungcre il mare, trol'a cluella

che sarebbe Ia rria piì.r breve, completamente bloccata dalle marne. Essa

perciò è costretta a defluire verso NO approfittando dei giunti stratigra-
fici c cJelle diaclasi, fin dove mancando la continuità della copertura im-
permcabìle, si getta nel golfo. Ciò avviene, com'è noto, lungo iI tratto co-

stiero a NO di Aurisina, specie nel settore di Duino.
Rifcrendomi ora all'Istria, a scopo di confronto, dirè-, che in r.ari

punti clella sua costa occidcntale, dove csistono pozzt natr-rrali o artifl-
ciali che perrnettono l'osservazione, ho constata.bo che 1'acqua c1i fonclcr

fino a un paio c1i chilometri clalla costa, ha una penclenza norntale vjcina
all'riÌd" (uno per miile) . Piu nelf intcrno tale penclenza va aumentandtr
graclatamentc. A Dignano, ne1l'Istria meridìonalc, tanto pcr cìtare utt
esernpio, a uiìa- clistanza di circa 5 chiiometri dai mare, l'acqua si trova
in tcLnpi di rninima piovosità- a m. 12,15 sul Iivello cli base. La zona di
I)ignano risulta però tettonicamentc assai trarnquilla e il grarlo cli frattu-
razione clella. roccia sembra essere piuttosto basso; da cui una nlaq{ioL,'
inclinazione deila superficic idrjca ipogea, relatir.a al meno facilc clcflusso.

(Jucsto progressir.o aurncntare cli penclenza man mano che ci si scosttL

c1al marc, è confermato da1 fatto che il torrente Foiba entra ncll'on-ro-

nima grotta presso Pisino alla quota di m. r85 sul livello di ba.se, clistandcr

dal mare di Parenzo circa z7 Km. La pendenza rneclia risulta perciò r'i-

\
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cina al 7ofo, mentre presso Parenzo si mantiene, in tempi di normale pio-
vosità, prossima al già citato ffo. L'andamento in senso verticale dei-
l'acqua di fondo, segue dunque, grosso modo, una linea a tendenza pa-
rabolica, molto simile a quella messa in evidenza dal BoBceN per il Ti-
ma"vo ipogeo.

Riportandoci ora nella zona di Trieste, e consiclerando il più alto
grado di fratturazione dei suoi calcari, si deve dedurre che Ia pendenza
dell'acqua di fondo, sia in complesso molto minore e la. linea parabolica
assai piìi zLperta; perciò volendola considerare prossima all'tofo nel tratto
pir) vicino agli sbocchi, si avrà" ii seguente risultato: La distanza di Opi-
cina, in Iinea d'aria, da1le polle di Aurisina è circa di Km. rr, mentre Ia
stessa iocaiità. di Opicina dista Km. rg circa dalle risorgive del Timar.o
presso I)uino. L'acqua di fondo nel settore di Opicina avrà perciò un'a1-
tezz,a co:n.rpresa tra i ro e i zo m. sul mare in periodi normali. Queste cifre
puramente teoriche, sono infatti confermate, grosso modo, dal compor-
tamento delle acque nella vicina grotta di Trebiciano, il cui liveilo di
magra secondo ii BoBcem è di m. r2, mentre quello normale s'aggira sui
m. 14-16. Iì ovvio che a monte di Trebiciano, e cioè man mano che ci si
scosta dai punti di risorgenza, il livello saiga secondo la suddetta linea
parabolica flno a raggiungere i r7j m. nel sotterraneo Lago Morto, ove il
Timar.o s'abissa, e i 323 all'entrata nella Grotta di San Canziano.

Da quanto abbiamo esposto, risulta ben chiaro che Ie polle di San
Giovanni presso Guardielia situate a quota go e 56, contrariamente a

quanto affermano il BoBceN e il Trurus, non possono essere considerate
in periodi di normalità idrica come spandimenti del Timavo, nonostante
Ie note esperienze al litio eseguite dal Trurus, le quali hanno dato risul-
tato positivo. Il fatto così contradditorio si può forse spiegare ponendolo
in relazione con un temporaneo innalzamento dell'acqua di fondo in se-

guito a piena.
Che queste acque sotterranee siano molto basse anche nel settore di

Basovtzza, Io conferma il fatto che nella profonda Valle della Rosandra,
non ci sono sorgenti considerevoli a monte di Bagnole. La stessa sorgente
di Bagnole, ai piedi del versante sinistro della suddetta valle, situata com'è
alla quota notevole di m. 5o sul livello del mare, segna il punto di emer-
genza dell'acqua di fondo de11'altipiano di San Servoio, presso il contatto
delie marne con i calcari. Dobbiamo ritenere quest'acqua di fondo alquanto
sopraelevata rispetto quella dell'opposto settore carsico di Basovizza e
Cattinara, mancandovi identica risorgiva a piè clel versante destro della
stessa valle. Tuttavia non avendo finora il processo d'incarsimento fatto

I
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presa sui calcari della Val Rosandra, si può pensare che soltanto mode-
stissime quantità d'acqua del Carso di San Servolo, riescano a versarsi nel
sottosuolo del Carso Triestino, passando sotto ii fondo deila valle.

I1 mancato incarsimento dei calcari della Rosandra non derre dar
nreraviglia alcuna, in quanto non costituisce un fatto eccezionale: ho
potuto piìr volte constatare in Istria che le masse calcaree ancora coperte
da manteilo impermeabile, come quelle che 1o furono in tempi relativa-
rnente molto recenti, non sono per lo piìr incarsite. La breve valle in esame,
rappresenta semplicemente un caso analogo, in quanto essa è situata
in sinclinale fin nei pressi di Moccò e conserva ancor oggi qua e ià- gli ultimi
resti dell'originario corrtenuto marno-arenaceo, recentcmente asportato
cl.alla forza erosi./a del torrente.

Questa valle, pertanto, non solo dividc tettonicamente e morfologi-
carlente il Carso di San Servolo da quello di Trieste, ma ne separa aitresì
le acque sotterranee, obbligando quelle di San Servolo a un'anticipata
uscita in un punto relativamente elevato.

Com'è noto dalla teoria, le correnti sotterranee deli'acqua di fondo
entro 1a massa calcarea fessurata, dovrebbero corrispondere agli antichi
corsi d'acqua epigei della fase precarsica; quindi basterebbe individuare
un'antico alveo superficiale abbandonato, per conoscere quasi con esat-
tezza l'andamento dell'attuale corrente ipogea che dovrebbe rappresen-
tare il fi.ume o torrente sprofondato per carsismo. Ma questa teoria, corue
tante altre, taglia corto, senza tener conto di tutti quei casi particolari
che possono determinare eccezioni innumerevoli. Per rendersene conto
basterà" pensare un'istante a questi fatti ben noti: t) grado di frattura-
zione più o meno elevato, spesso altissimo e compiicatissimo, dei calcari
rn tutte le zone carsiche; z) distanza in senso verticale che separa la sede
de1l'antica idrografia epigea, scomparsa per carsismo, dalla sede de1l'at-
tuale idrografia" profonda, che dobbiamo ravvisare ne1la superfice del-
l'acqua di fondo, distanza che spesso giunge a varie centinaia di metri;
3) tempo che intercorre tra I'epoca attuale e quella ben lontana della
fase precarsica, durante la quale l'idrografia era esclusivamente super-
ficiale (Miocene nel caso nostro) . Date queste tre condizioni di tempo,
luogo e spazio è facile comprendere come I'attuale idrografia profonda
abbia potuto in moltissimi casi rendersi de1 tutto indipendente da quelii
che sono ormai gli ultimi resti morfologici di un'antica idrografia subaerea
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morta e... sepolta già" da tempo incommensurabile. A tale riguardo debbo
clire esplicitamente che in Istria, purtroppo, le eccezioni alla suddetta
regola sono tante da costituire esse stesse quasi... la regola. Ricordo un
solo caso di coincidenza pertetta che ritengo di aver ravvisato nelle polle
di Fontane presso Orsera.

Casi di parziaLe coincidenza si riscontrano di frequente come nel porto
l,folin del Rio presso Parenzo, in quello di San Lorenzo di Daila, nel pozzo

cli Petrovia presso Umago per non dilungarmi a dire di altri. Definisco
come casi di coincidenza patziale quelli in cui la portata delle rispettive
poile non corrisponde all'importanza del relativo alveo abbanclonato e

all'estensione de1 suo bacino d'impluvio, dimostrando con ciò una par-
ziale dispersione delle acque.

In generale Ie acque correnti del sottosuolo che dor.rebbero corri-
spondere agli antichi alvei subaerei abbandonati per carsismo, tendono
ovunque, in Istria, a suddividersi e a sboccare lungo la costa in punti
innumerevoii, sparsi un po' dappertutto, senza che si possa stabilire una
regola precisa, conservando però, grosso modo, la direzione clell'alveo
eibbandonato. Un caso nettamente contrario è clato dal Torrente Foiba
che invece di raggiungere il mare nel Canale di Leme per rria ipogea coin-
ciclente col suo antico soico vallivo (Val1e di Vermo e Val1e Draga) , o

sut.ldiviciersi in vari rami per sboccare lungo 1a costa tra Parenzo e Ro-
vigno in condizione di parziale coincidenza, clevia bruscamente Yersc)

1'Arsa, ove sbocca sudcliviso in varie diramazioni, mentre lungo 1e spoirde
del Canale di Leme si riscontrano soltanto modeste po1le cìi carattcre
iocale, quasi tutte sottomarine.

Neila zona di Trieste, basandosi principalmente su1 noto, interessante
studio de1 prof. A. I,I-qnussr « Il Paleot'imauo e l'antica id,rogrcr.fia subaerea

del, Carso Triestino » osserviamo che il solco d'Aurisina si clivide presso

Opicina in due rami tfistinti per clii da r.alle risaiga a monte. llno passando
a N del Monte dei Pini termina aila Soglia c1i Corgnale, tra il X onte []a-
stellaro e il X{onte Ripido, mentre 1'altro ramo passa per Trebiciano, quindi
decorre tra iI Monte dei Pini e il rilievo marginale del Carso e proseguendo
a O del Monte Concusso, accenna in modo manifeslo a congiungersi con

il grande Solco di Castelnuovo al di 1à della VaI Rosandra, che clobbiamcr

immaginare originariamente occupata clalla formazione marno-arenacea
de1 bacino in sinclinale Occisla-Rosandra, flno all'altezza det circostanti
altipiani.

Prescindendo dalle complesse divagazioni del Paleotimavo, che nel-
I'ultimo periodo della sua esistenza sembra dovesse scorrere, secondo il

I
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l,[-q.nrrssr, pcr la \ralle di Brestovizza, bisognerebbc ammettere, in base
alla citata teoria della coincidenza, che ie odiernc acclue c1i 'lrebiciano

provellgorlo da1 S.llco di Castelnuovo. Si sa inrrece dagli studi ciel J3onc:rr,
e 1o confcrma pienamente anche ii MenussI, che tali acque rappresentano
l'attualc Timavo rpogeo. Anzt 1l Nlenussr afferma esplicitan-rente a. pag.
zt.r cle1 cit:Lto suo lavoro, che 1'attuale corso sotterraneo del Timar-o r-iene a
coinciderc col tracciato subaereo de1 piu antico Palcotimavo. Tale coin,
ciclenza risuita evidente, ,luando si amrnetta chc in un certo periodo deila
sua esistenza, il Paleotimavo scendendo dalla Soglia di Corgnale, abbia
percorso la clepressione esistente tra il \t. Casteìlaro c il NI. Claia, proce-
denclo per'l'rebiciano c Aurisina prima d'imboccare, in seguito a cattura,
la via dt l-iprzza, e ciò si conciglia in manicra soddisfacente con l'attuale
morfologia della zona interessata.

Ammessa tale coincidenza ci viene spontaneo di chiederci dove r-a-
dano a {ìnire oggi le acque copiose del Solco di Castelnuo\ro, il cui bacjno
imbrifero corrispondc per vastità quasi a queilo dell'attuale Timavo su-
periore. Infatti bisogna considerare che esso raccoglie nel sottosuolo non
soltanto le acquc scendenti dai colli marno-arenacei de1 suo versante
nord-orientale, ma anclìe quelle meteoriche che caclono sulia superfice
calcarea compresa tra il solco stesso e 1a catena istriana dei \rena.

Notiamo subito la possibilità- ch'esse si gettino in massa nei Golfo di
F-iun-re, orre è nota l'esistenza di grandi risorgir.e sottomarine, e in ta1

caso si avrebbe i1 ripctersi in piùr grandc stile di un fatto simile a c1uello

già descritto per il Torrente Foiba di Pisino. Pcrò abbiamo fatto notare
in precedcnza che tra i1 bacino marno-arenaceo di Occisla e que11o arìalogo
c1e1 Timarro superiore, esiste una considerevole zona calcar-ea carsificata
che congiunge il (-',arso Triestino a quello di Castclnuovo e dell'alta Istria
in gcncrale. E lccito quincli supporre che una parte delle acque di Castel-
nuovo, mantenenclo grosso modo l'antica direzione, si r.ersin() per \-ia
ipogea. nel sottosuolo del Carso Triestino, attraverso la suddetta zona c1i

congiunzione. Spandimenti verso 1'Istria, come s'intuisce da1le condizioni
geologiche, geon-rorfologiche ecl orografiche del1a zona, sono forse possibili
soltanto in periodi cli forti piene quando tutto il regime idrico il,ogco vieire
a trovarsi in conclizioni cli eccezione. E da notare in proposito che 1e sor-
genti del Quieto, clel Risano e dell'Arsa hanno bacini alimentatori propor-
ztonati per estensione all'entità de1le sorgenti stesse, per cui non ò il caso

di pensare a contributi estranei ai sucldetti bacini.
La possibilità or ora intravvista che una parte delle acque c1i Castel-

nuovo s'avvii verso il Carso di Trieste, interessa in nrodo particolare a1
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caso nostro, per cui merita cli esser presa in seria considerazione. A prima
vista la strada in tal senso ci sembrerà- purtroppo seriamente inceppata,
ciononostante gli ostacoli, considerati obiettivamente, non risulteranno
cli natura grave. Sarà anzitutto da osser\rare che iI torrente di Castelnuovo
non ci ha lasciato presso x{atteria alcun grancle inghiottitoio diretto tipo
Grotta di San canziano, Grotta di Postumia e Foiba cli pisino. II fatto
però non è per nuila eccezionale e non compromette 1a nostra ipotesi,
in quanto possiamo facilmente constatare che i grandi inghiottitoi cliretti
si formano al limite tra terreni marno-arenacei impermeabili e calcari
fessurati, soltanto nel caso in cui il torrente o fiume incontri cl'improv-
viso la massa calcarea carsilìcabile, dopo aver percorso un tratto situato
completamente su terreno impermeabile. Ne1la fase precarsica esso var-
cava detto limite continuando a scorrere sulla superiìce calcarea; ma col
proceder-e del fenomeno carsico e col conseguente progressivo aurnentare
degli spandimenti, si sr.iluppava a1 contatto dei clue complessi litologici
un inghiottitoio che in dehnitiva era suffìciente acl ingoiare tutto iI corso
d'acqua, iascianclo a valle un alrreo conrpletamente abbandonato. euesto
è il caso dc1 'fimavo superiore, clel Piuca e del Foiba.

puando inr.ece il Iìume o torrente scorre a1 rimite tra marne e calcari,
gli spandimenti per carsismo a\-vengo,o un po' clappertutto lungo iI
limite stesso, Iìno a cornpleta scomparsa dcl corso d'acqua; di conseg:uenza
ii corrispondente solco vallivo finisce col suclclividersi in tanti piccoli ba-
cini chiusi, forniti d'inghiottitoio, quanti sono i torrenti e rigagnoli che
scendono dal versante marno-arenaceo. Questo è appunto il caso del Solco
c1i Castelnuovo che trova riscontro perfetto in Istria rrell'aiveo abbando-
nato lungo iI limite NNE deIl'anticlinale carsica cli Buie, come in quello
dell'altro alveo abbanctronato luirgo il limite SSO della stessa anticlinale
carsica.

ora c'è un altro punto da chiarire in quanto 1'acqua de1 Solco cli
castelnuovo, onde spostarsi verso il carso Triestino e porsi in corrispon-
denza cle1 su.o antico percorso subaereo dovrebbe anzitatto attrarrersare
cliagonalmente l'anticlinale calcarea spianata che separa il bacino del
Timavo superiore dalla sinclinale occisla-Rosandra. Anche in ciò non
troviamo nulia c1i strano, giacche un analogo attraversamento e per un
tratto ben piìr lungo, 1o fanno le acque del rimavo per portarsi sotter-
raneamente daila voragine di San Canziano all'abisso di Trebiciano. pcrò
sappiamo che nel tratto corrispondente alla sinclinale occisla-Rosanclra,
la via abbandonata dall'antico 1ìume di castelnuovo è completamente
interrotta per 1'erosione delle marne eoceniche in cui era scolpita. euesta

B5

\

t



86 c. n',lrrrnosr

condizione nettamente sfavorevole è d'altronde compensata dal fatto
che a breve distanza" corte la flessura accentuatissima che limita a NE
la suddetta sinclinale e trattandosi di flessura normale, con rocce calcaree

intensamente fratturate, il deflusso delle acllue sotterranee dev'esserne
facilitato nonostante il turbamento tettonico portato dalla piccola sin-

clinale secondaria a Str di Basovizza. De1 resto abbiamo già dimostrato
con chiari esempi che 1a corrispondenza teorica perfetta delie correnti
profonde, con gli antichi alvei epigei abbandonati per carsismo, si riscon-
tra in casi piuttosto rari e per tratti iimitati, mentre è frequente la con-
servazione della clirezione in linea generale. In questo nostro caso, sarebbe

conservata appunto la direzione in linea generale.

Si potrà. anche obiettare che il Gruppo del Ì\4. Castellaro, essendo

poco incarsito, come tutte Ie zone calcaree che furono coperte di marne
in tempi recentissimi, o che io sono tuttora, ostacotra e respinge le correnti
idriche ipogee. Noi vedremo però che anche questa regola, pure essendo

derivata da buoni concetti teorici, fallisce in molti casi. Le grandi risor-
give de1 Risano e del puieto ne costituiscono due tipici esempi. Interes-
sante in merito è ii caso del Torrente Foiba i1 quitle s'inabissa nelIa omo-

nima voragine di Pisino, aperta nel1a massa calcarea che conserva ancora

oggidì vasti lembi di copertura marrlosa, i quali costituiscono riiievi su1-

I'aitipiano carsico presso Pisino, quali il NL Canìis, ii I{. Bresani ed altri
attigui. Interessante iI fatto che ii suddetto torrente passa in profondità,
per via ipogea, proprio sotto la cospicua copertura marno-arenacea che

unisce il ilI. Bresani con i colii immediatamente a S di I-indaro: esso scorre

in seno alla flessura calcarea di tipo normale, coperta da marne eoceniche,

dalla quale poi se ne scosta suddiviso in numerosi rami che flniscono al-

l'Arsa: caso tipico d'attraversamento ipogeo di calcari incarsiti sotto
notevole copertura impelmeabile.

Presso la località di Castelverde a N di Pisino, dove il Torrente di
Cereseto, incisa la formazione marno- arenacea, s'è incassato nella sog-

giacente formazione calcarea del Cretaceo e del Luteziano, esiste sul ver-
sante destro di tale incisione torrentizia una grotta, la quale si sviluppa
orizzontaLmente per parecchie decine di metri nei calcari coperti da con-

siderevole mantello marno-arenaceo.
Piccole risorgive di natura carsica si notano anche presso Montona

e in fondo alla Valle del Botonega ai piedi dei calcari affioranti che giac-

ciono sotto copertura marno-arenacea della potenza di zoo-3oo m.

Tralasciamo per brevità dal citare altri esempi, nella convinzione
che questi siano già suffrcienti a dimostrare non priva di fondamento la
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nostra ipotesi sulla possibilità" di un deflusso idrico ipogeo dalla zona dì
Castelnuovo a queila di Basovizza o San Lorenzo, nonostante i citati
ostacoli che ora, aIIa luce dei fatti, ci risultano in complesso pir) apparenti
che reali.

Superata Basovizza le acque potrebbero in seguito porsi facilmente
in relativa corrispondenza col loro antico alveo superflciale o scorrere
nella direzione de1 medesimo, secondo il caso che abbiamo già indicato
come il più comune, passando per i1 sottosuolo di Padriciano e di Trebi-
ciano, favorite in cic\ dalla direzione dei giunti stratigraflci e dalia più
intensa fratturazione de1 suolo nella ristretta zona della flessura. Così,
oltrepassata opicina e impedite dalla copertura marnosa laterale di gettarsi
subito a mare, andrebbero a confluire con quelle de1 Timavo ipogeo. Questa
fusione avverrebbe tra Opicina Campagna e Monrupino ove il Solco di
Trebiciano si congiunge a" quello diT,ipizza per formare iI più ampio Soico
cli Aurisina. E da rilevarsi che proprio in questa zona cli unione, la spe-
leologia ci segnala un particolare e caratteristico accentramento di pro-
fondi abissi, nonché qualche abisso soffrante.

Questa dunque 1a nostra ipotesi. Ma noi ci siamo assunti f incarico
di risolvere, per quanto umanamente possibile, uno dei più difficili casi
di geologia applicata che si possano immaginare, per cui i concetti e le
deduzioni teoriche non bastano. A tale scopo, onde cercare qualche ele-
mento piìi attendibile in appoggio a1 nostro asserto, sono stati esaminati
e rielaborati i dati sulle portate idriche de1 Timavo superiore, della grotta
Lindner e delle risorgenze a mare del Timavo, riportati dal BopceN nel
citato suo studio.

Osserviamo anztt:utto le portate minime neile ventiquattro ore de1

nostro f,ume sotterraneo, nei punti indicati: Timavo superiore prima degli
spandimenti di Auremio lL zz-X-tgzr mB 2o2og; Grotta Lindner ll zz-
X-rgzr nB 3 254; risorgenze a mare clei Timavo z:r.X-r9zr.. a San Gio-
vanni di Duino rns 862963, ad Aurisina m3 16ooo, a Randaccio t:i:r} zzroo,
a Moschenizze rn} r23ooo: complessivamente m3 toz4o61 Tra Aurisina e

Duino ci sono inoltre innumerevoli piccoti spandimenti incontrollabili (e
ce ne saranno anche di queili ignoti, sottomarini) che contribuiranno nel-
f insieme ad aumentare quest'ultima cifra globale, portandola ben più
oltre il milione di mB nelle 24 ore.

È fatto normale che rrn flume, subaereo o sotterraneo che sia, vada
aumentando da monte a valle 1a sua massa idrica per I'apporto continuo
degli affluenti; ma se l'aumento sopra riscontrato tra Auremio e Trebi-
ciano 1o possiamo considerare contenuto entro limiti ragionevoli, non

t
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altrettanto possiamo dire per l'enorme ecceclenza che le suilclette cifre
rir-elano aile risorgenzc del Timavo. Esse infatti contrastano con le por-
tate relativamente betsse riscontrate sia ad Auremio che a Trebiciano.
Siamo d'avviso che soltanto una parte di talc eccedenza possa essere at-
tribuita al iento deflusso per drenaggio in tempi di minima di acque im-
magazzinate in periodi d'abbondanti precipitazioni nella vasta massa
calcarea fessurata e incarsita. ci sembra invece piir logico pensare che
ii fatto confcrmi Ie nostre r.edute riguardo I'apporto iclrico da zone finora
non consiclerate come immittenti nel bacino imbrifero del 'I'imavo vero
e proprio; acque le quali, logicamente, doyrebbero unirsi al Timar-o ipogeo
ar valle di Trebiciano, clato l'enorme balzo di portata riscontrato alle ri-
sorgenze.

LÌn apporto da parte del Frigido ci sembra più impossibile che im-
probabile, giacché la copertura marnosa della flessura NE clet carso Trie-
stino, in sua corrispondenza, da varie informazioni ci ristilta integra.
una veriflca in tal senso sarebbe tuttavia molto utile, ma purtroppo nelle
note condizioni attu.ali, cio è praticamente impossibile. Spandimenti
copiosi del Frigido si registrano soltanto lungo ii suo corso inferiore, dove
taie copertura manca in seguito a crosione; ma le esperienze del BoBclr
climostrano con soddisfacente chiarezza che detti spadimenti vanno ad
aiimentare 1e polie dei laghi di Doberdò, nonché le risorgir.e cli Sablici, rli
Pietra Rossa e de1 Lisert, senza giungere al Timavo ipogeo.

nobbiamo però confessare che clai calcoli de1 Borceu riguardanti
Ia relazione fra precipitazioni atmosferiche e portate cLei corsi cl'acqua
ne1 bacino imbrifero del Timavo, risulta una corrisponclenza aiquanto
sconcertante per noì, rispetto il volume annuo complessivo del1e precipi-
tazioni suIJ'intero bacino e il volume complessivo annuo dell'acqua uscjta
daile risorgjve a mare dc1 nostro fiume. Tale volume è pari a una meclia
giornaliera c1i m3 t.7go.635.

Questo elemento decisamente sfavorevole alla nostra ipotesi per la
quale sarebbe necessario trovare un'eccedenza ne1la media complessir.a
delle acque che escono dal sottosuolo presso Duino, è però compensato
dal fatto che al1'eccedenza efiettivamente riscontrata in perioc'li di magra
si contrappone un difetto in periodi c1i piena. Tale difetto può essere attri-
buito parte ali'insaccamento di grandi masse idriche entro i calcari e
parte al grande aumeirto ciegli spandimenti incontrollabili, noti eci ignoti,
sia lungo il tratto costiero non protetto dalle marne, sia altrove. Abbiamo
visto infatti chc nei tempi di piena le stesse po1le di San Giovanni di Guar-
diella si pongono in relazione con l'acqua di fondo, ciò che in altri periocli
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e impossibile. A 1or volta le acque cIi Castelnuovo, trorranclo le vie di cie-
flusso del car-so Triestino rigurgitanti per eccesso c1i precipitazioni atmo-
sferiche, saranno costrette a retrocedere e a dirigersi in massa verso il
Golfo cii Fiume. l)i conseguenza Ia sovraccennata corrispondenza iclrica
risultante dai calcoli del BopceN, sarebbe soltanto accidentale, ovvero
rappresentcrebbe una condizione casuale cli compenso tra eccedenza e

difetto, che non è suliciente ad escluclere Ia possibilità. di un apporto idrico
clalla zona c1i Castelnuor.o.

Questo è quar-rto lìnora ci può dire la sola geologia. Per tali motivi,
che si tratti di una provenienza idrica dalia parte cli castelnuovo, o di
u.n ayr.icinamento al margine del Carso del Timavo ipogeo a monte di
Trebiciano, oppure ne1 depreca,to caso che queste due ipotesi dovessero
fallire, ò necessario che gli sforzi uniti delia Geoflsica, della Speleologia e
della Geologia, convergano cl'ora ir.nanzi nelia zona compresa tra il Monte
Gaia, Basovizza, cattinara, e Padriciano, nel clifhcile tentativo di svelare
il segreto che il sottosuolo carsico ivi nasconde geiosamente"

RIASSUNTO

Prese in rapido esame Ie condizioni litologiche, stratigraflche e tettoniche clel
Carso di Trieste e di quello de11'alta Istria, seguite ]e tracce principaii su11'aÌtipiano
triestino deil'antica idrografia epigea precarsica, considerato i1 comportamento delle
acque carsiche in Istria e i1 regime idrico del Timavo presso Auremio, neila Grotta
Lindner e alle risorgive presso Duino, lo scrirrente prospetta I'ipotesi che par.rte d.eììe
acque profonde del Carso di Castelnuovo, possa contribuire all'arricchimento ic'lrico
de1 limavo ipogeo. Queste passerebbero nelle immediate vicinanze della città. presso
la linea di contatto cle1 complesso marno-arenaceo con quello calcareo, e si congiun-
gelebbero al hume stesso a va,lle di, Trebiciano.
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